Tra candidati a cavalcioni sui vetri divisori dello stadio o che
solleticano la pancia dei tifosi/elettori intervenendo a randa su tutte
le radio private che si occupano di pallone cianciando di cittadelle.
Tra assessori che saltano perchè "hanno offeso" la dignità della città
non concedendo ad un'azienda privata una convenzione alla condizioni
economiche dettate dalla stessa azienda privata. Tra progetti da
arrotolare ed usare come vibratore contronatura. Città e cittadelle.
Boutiques e stadi. E ancora stadi che diventano la scusa per costruite
centri commerciali.
Tra fate, gnomi e maggiordomi. Giornalisti servi, testate di proprietà,
giornali in quota azionaria. Tra cannoneggiamenti dalle alture che
iniziano a comando appena ci si debba liberare di un allenatore
ingombrante, caro a fine mese, autorevole e credibile, disastrosamente
incendiario se smette l'abito dell'aziendalismo spinto e parla libero.
Tra sospetti di tradimento insinuati ed evocazione degli scontri di
piazza di una ventina d'anni fa, quelli per l'ultimo amore che se ne
andò a Torino Tra politica e pallone. Tra economia, politica e pallone.
Laddove si staccano le cedole e spira il calcio.
In mezzo  c'è la gente. Che elegge, consuma e tifa. Quelli che amano,
soffrono e spendono per il calcio. Quelli stupiti, affranti per un sogno
che sembra tramotare. Quelli impauriti dal futuro. Quelli confusi,
increduli, arrabbiati. Quelli che fanno le domande, ma forse non sempre
- è umano! E' comprensibile! - vogliono sentire le risposte.
Sintetizzando: in Terra ci sono due tipi di persone, quelle per cui le
parole hanno un valore e quelle per cui le parole servono a dare una
forma fonica al fiato emesso. Cesare Prandelli, ovunque vada in futuro,
è una persona del primo tipo. Ormai diversi anni fa, quando veniva
acclamato come il Ferguson italiano dall'urbe e dalla società, disse che
il giorno in cui non ci fossero state più le condizioni di garantire il
progetto viola, il giorno in cui gli scrocchilii fossero divenuti crepe
irreparabili, sarebbe venuto a dirlo in faccia a Firenze
Oggi l'ha fatto, con chiarezza ed onestà.
Il resto è una valutazione che ognuno, che lo faccia per lavoro o per
passione, è chiamato a dare con la propria coscienza.
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